Sicurezza più a misura di pmi. Ma si può semplificare ancora

Più sicurezza sui luoghi di lavoro, ma anche semplificazione delle regole e migliore applicabilità per l'artigianato e le piccole e medie imprese. Sono alcune novità introdotte dal decreto legislativo 106 del 3 agosto 2009, correttivo del Testo unico sulla sicurezza (decreto 81/08). 

La sicurezza deve rimanere un’argomento importante anche nelle fasi di difficoltà dell’economia ed è bene se ne discuta serratamente, serenamente e con cognizione di causa.

Le cifre, del resto, parlano chiaro: nel 1990 erano stati denunciati  1.176.491 infortuni, con 2.417 casi mortali. Già nel 1996 gli infortuni erano scesi a 987.084 con 1.359 casi mortali. Mentre tra il 2001 e il 2008 si è registrata un'ulteriore riduzione di 150 mila unità. Dal 1990 al 2008, insomma, gli infortuni in generale sono diminuiti di circa il 30%, e quelli mortali del 50%. 

Sono risultati importanti e in larga misura poco conosciuti, che certificano e confermano l’esigenza di  proseguire sulla strada intrapresa.

Una necessità a cui il nuovo Testo Unico sulla sicurezza ha cercato di rispondere, visto che, grazie all'azione svolta da CNA e da altre organizzazioni, prevede una serie di misure che in parte tengono conto delle esigenze delle pmi, anche se sarebbero necessari ulteriori interventi. Alcune misure sono state previste per rendere le disposizioni più applicabili, anche in considerazione dell'allargamento del campo di applicazione delle norme a tutti i lavoratori. Sono stati, infatti, ricompresi  per la prima volta i lavoratori atipici: autonomi; collaboratori familiari, volontari anche appartenenti al mondo del no profit e così via. 

Sotto il profilo delle misure di semplificazione viene invece previsto che la documentazione possa essere tenuta su supporto informatico, così come viene prevista una modalità semplificata per la sottoscrizione del documento da parte del rappresentante dei lavoratori, del responsabile del servizio, del datore di lavoro e del medico, al fine di ottenere la «certezza della data sull'atto». Altre misure sono state previste dal correttivo: dall'uso del libretto formativo alla previsione della semplificazione della cartella sanitaria, dalla possibilità di affidare a soggetti terzi abilitati le verifiche su macchine e attrezzature alla evidenza della non necessità di applicare le disposizioni relative ai cantieri temporanei e mobili per i lavori di breve durata o in assenza di lavori edili o di ingegneria civile. Restano invece in campo, secondo la CNA, alcune annose disposizioni così come sono state introdotte nuove complicazioni burocratiche che potrebbero arrecare danni enormi alle imprese per le conseguenze previste sul piano sanzionatorio. Si pensi all'introduzione anche nelle piccole e nelle micro imprese di un sistema di organizzazione e gestione della sicurezza ai sensi del dlgs 231/2001, cosa ritenuta di impossibile applicazione da parte dei rappresentanti delle pmi. 

Il decreto legislativo di Agosto 2009 corregge ed integra il Testo unico emanato appena un anno prima, apportando interventi atti a migliorare e correggere disposizioni che riportavano numerosi errori dovuti alla ristrettezza dei tempi dell'emanazione. 

Sui contenuti del correttivo la CNA esprime un giudizio positivo, pur sottolineando che sono state misconosciute questioni fondamentali per l'artigianato e le piccole e medie imprese. 

In particolare mancano decisivi interventi di semplificazione e una vera iniziativa di sostegno per le micro e piccole imprese. 

In particolare il legislatore non ha tenuto conto dell'impossibilità di calare i sistemi di gestione previsti dal dlgs 231 nelle imprese più piccole,  mentre è risultato giusto rivedere il sistema sanzionatorio, chiarire quali sono gli effettivi obblighi dei soggetti che per la prima volta entrano nel campo di applicazione della normativa (come i lavoratori autonomi e i collaboratori familiari) e definire soluzioni praticabili per la gestione dei documenti della sicurezza. 

Se da un lato, dunque, il governo e il parlamento hanno compiuto alcuni passi avanti sull'applicabilità delle nome in materia di sicurezza, sulle semplificazioni e sul sistema sanzionatorio, dall'altro non sono riusciti a costruire un sistema integrato della prevenzione tra istituzioni nazionali, regionali, enti tecnico-scientifici, organi di controllo e vigilanza, e quindi tra questi soggetti e le parti sociali. 

Non ha considerato, nello specifico, che nel settore dell'artigianato e della piccola impresa ci sono stati risultati importanti per l'abbattimento delle malattie professionali e degli infortuni, anche grazie all'impegno di molti imprenditori e dei loro collaboratori, agli investimenti che le imprese hanno fatto con estremi sacrifici pur in periodi di crisi, all'impegno della CNA che ormai da più di trent'anni ha scelto di promuovere la sicurezza e la prevenzione come fattore di crescita e di successo delle imprese. 
 
